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Come nacque 
la scienza moderna 

di F E D E R I C O ENGELS 

fr * w ^ r > > .. ̂  ''lEFQt " v> ' 

' ZI brano che qui presentiamo 
; fa par/e deH'Introdu^ione c/e/fa 

celebre opera di Engel» Ls dia­
lettica della natura, che è i/a/a 
ora pubblicata per la prima oolla 
in italiano dalle Editioni ftina-
tetta, nella traduzione di Lucio 
Lombardo-Radice. 

La ricerca scientifica moderna 
— l'unica che abbia raggiunto 
uno svi luppo scientifico, sistema­
tico, completo, all'opposto delle 
geniali intuizioni di filosofia na­
turale degli antichi e delle sco­
perte degli arabi, estremamente 
significative ma sporadiche e per 
lo più scorse via senza risultati 
— risale, come tutta la storia mo­
derna, a quell'epoca possente che 
noi tedeschi chiamiamo col nome 

,-delIa grande sciagura nazionale 
allora occorsaci, la Riforma, che 
i francesi chiamano la Renais­
sance e gli italiani il Cinquecen­
to, e che nessuno di questi nomi 
riesce a definire in modo esau­
riente. E' l'epoca che ha inizio 
con la seconda metà del seco­
lo XV. La monarchia, appoggian­
dosi sulla borghesia urbana, spez-
7Ò il potere della nobiltà feudale 
e fondò i grandi regni, basati es­
senzialmente sulla nazionalità, nei 
quali si svilupparono le moderne 
nazioni europee e la moderna so­
cietà borghese. E mentre ancora 
borghesia e nobiltà si azzuffava­
no. la guerra dei contadini in 
Germania additò profeticamente 
le future lotte di classe, portando 
sulla scena della storia non sol 
tanto i contadini in rivolta (che 
non sarebbe stata cosa nuova), 
ma dietro ad essi gruppi iniziali 
dell'attuale proletariato, con la 
bandiera rossa in mano e la ri­
vendicazione della comunanza dei 
beni stille labbra. All'attonito Oc­
cidente si rivelò un nuovo mondo, 
quello dell'antica Grecia, nei ma­
noscritti salvati dalla caduta di 
Bisanzio, nelle antiche statue ve­
nute alla luce scavando fra le 
rovine di Roma. Di fronte alle 
luminose immagini di quel mon­
do ' scomparvero gli spettri del 
Medioevo; l'Italia si elevò a una 
fioritura artistica senza preceden­
ti, e mai più eguagliata, che sem­
brò un riflesso dell'antichità c las­
sica. In Italia, in Francia, in 
Germania, sorse una nuova let­
teratura. la prima letteratura mo­
derna; l'Inghilterra e la Spagna 
attraversarono poco dopo il pe­
riodo della loro letteratura clas­
sica. I limiti dell'Antico (irbis ter-
rarnm furono infranti, la terra fu 
veramente scoperta allora per la 

f>rima volta, e furono gettate le 
>asi per il futuro commercio 

mondiale e per il passaggio del­
l'artigianato al la manifattura, che 
a sua volta rappresentò il punto 
di partenza per la grande indu­
stria moderna. La dittatura spi­
rituale della Chiesa fu rotta; i 
popoli germanici la respinsero 
senz'altro nella 'loro maggioran­
za e accolsero il protestantesimo, 
mentre tra i Intini si andava sem­
pre più radicando unu serena 
libertà di pensiero, proveniente 
dagli arabi ed alimentata dalla 
filosofia greca allora riscoperta. 

Fu il più grande rivolgimento 
progressivo che l'umanità avesse 
f>nn allora vissuto: un periodo 
che aveva »hc:ri"> di eiganti e 
che procreava giganti; giganti 
per la forza del pensiero, le pas­
sioni, il carattere, per la versa­
tilità e l'erudizione. Gli uomini 
che fondarono il moderno domi­
nio della borghesia erano tutto, 
fuorché limitati in senso borghe­
se. Al contrario, il carattere av­
venturoso della loro epoca ha la­
sciato un'impronta, più o meno 
forte, su tutti. Non vi era allora 
quasi nessun uomo di rilievo che 
non avesse fatto grandi viaggi, 
che non parlasse quattro o cin­
que lingue, che non brillasse in 
parecchie discipline. 

Gli croi di quell'epoca non era­
no ancora sotto la schiavitù della 
divistone del lavoro, che ha reso 
così limitati ed unilaterali tanti 
dei loro successori. Ma la loro 
caratteristica vera e propria sto 
nel fatto che vivevano e opera­
vano. quasi tutti, in mezzo agli 
avvenimenti del tempo, alle lotte 
pratiche: prendevano posizione e 
combattevano anche essi, chi con 
la parola e con gli scritti, chi 
con la spada, parecchi con am­
bedue. Veniva da ciò quella pie­
nezza e quella forza di carattere, 
che li faceva uomini completi . 

Anche la ricerca scientifica si 
muoveva allora in mezzo alla 
rivoluzione generale ed era essa 
stessa del tutto rìvoiuzionaria: 
doveva lottare per conquistare Io 
stesso diritto all'esistenza. Essa 
diede i suoi martiri, c h e furono 
al fianco dei grandi italiani fon­
datori della filosofia moderna, sul 
rogo e nelle carceri dell'Inquisi­
zione. Ed è caratteristico il fatto 
che i profestanti superarono ì 
cattolici nella persecuzione della 
libera ricerca scientifica. Calvino 
mandò al rogo Serveto. mentre 
era sul punto di scoprire il per­
corso della circolazione del san­
gue; anzi, lo fece arro«tire v ivo 
per due ore; l'Inquisizione, per 
lo meno, si accontentò di man­
dare semp'icemente al rogo Gior­
dano Bruno 

L'atto rivolnzionario con il qua­
le la ricerca scientifica proclamò 
la sua indipendenza, r inno\ando 
insieme il gesto di .Lutero che 
brucia le bolle " papali. fu • la 
pubblicazione dell'immortale ope­
ra (1) con la quale Copernico -*-
se pur esitando e per così dire 
fcolo sul letto di morte — gettò il 
guanto di sfida all'autorità della 
Chiesa nell'interpretazione dei fe­
nomeni naturali. Data da quel 
momento l'emancipazione della ri­
cerca naturale dalla teologia (2), 
seppure la separazione dcìle sin­

gole reciproche competenze si sia 
protratta fino ai giorni • nostri e 
non si sia ancora compiuta in 
molte menti. Ma da quel momento 
in poi lo svi luppo delle scienze 
procedette con passi da gigante 
ed aumentò di forza, si potrebbe 
dire, in modo direttamente pro­
porzionale al quadrato della sua 
distanza (nel tempo) dal suo ini­
zio. Sembrava quasi che dovesse 
essere dimostrato al mondo che, 
per lo spirito umano, il prodotto 

fiiù alto del mondo organico, va-
eva da allora in poi una legge 

di movimento opposta a quella 
che regola la materia inorga­
nica (3). 
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(1) E' il De reoolutionibu$ orbium, rhe 
ride la luce solo nel H43, cioè nell'anno 
8te«o dalla morte di Nicolò Copernico 

(2) La Chiera cattolica condannò nel 
1616 la teoria copernicana deH'immoriilità 
del 'ole e del moto della terra intorno 
al mie; nel 1611 condannò poi Galileo 
Galilei per averla sostenuta (seppur non 
esplicitamente) nel Dialogo dei mattimi 
fittemi. La teoria venne condannata solo 
perchè ritenuta € contraria alle Scrit­
ture »: la Chie«a cattolica combattè in­
somma accanitamente per impedire la 
« emancipazione della ricerca naturale 
dalla teologia ». 

(3) Secondo la legge di gravitazione 
universale di Newton, l'attrazione tra 
due corpi è inversamente proporzionale 
al quadrato della loro distanza. 

PIPLR LAURIE è una nuova recluta del cinema La graziosa 
attrice ha interpretato un ruolo nel film « Luisa », nelle vesti, 

come si vede, di pastorella. 

DOPO IL COMITATO CENTRALE DEL P.C.I. Le prime 
a Roma 

I provvedimenti di polizia del 
18 marzo segnano l'inizio di una 
nuova fase di sviluppo della s i­
tuazione politica italiana. E* la 
prima volta che il governo osa 
violare in modo così aperto e di­
retto lo spirito e la lettera della 
Costituzione: i diritti di associa­
zione e di riunione, e in gene­
rale le libertà democratiche so ­
no ormai abbandonate all'arbitrio 
della polizia. Contro le misure li­
berticide che dischiudono la via 
alla reazione ed alla guerra; con­
tro la minaccia di un nuovo re­
gime clerico-fascista; contro un 
governo che si pone fuori della 
legge e della Costituzione, le for­
ze popolari rivendicano e affer­
mano il diritto alla resistenza. La 
lotta per la libertà diviene oggi 
lotta in difesa della Costituzio­
ne, per la resistenza contro le il­
legalità governative. 

Con i nuovi provvedimenti di 
polizia l'arsenale anticomunista 
si arricchisce di nuovi strumenti 
di tipo fascista, ma i risultati 
non potranno essere diversi da 
quelli ottenuti in passato. Perchè 
in Italia, attraverso il fascismo 
e la guerra di liberazione, si è 
creata una nuova realtà politica 
e sociale. E' maturata nella co ­
scienza delle grandi masse DO-
polari l'esigenza di un rinnova­
mento della struttura economica 
e sociale del paese: e la consa­
pevolezza che le miserabili con­
dizioni in cui v ive tanta parte 
del popolo italiano non sono do­
vute ad una fatalità immutabile. 

ma possono e devono essere m u ­
tate secondo le esigenze e i b i ­
sogni del popolo. Questo risve­
glio della coscienza popolare, che 
ha trovato la sua espressione ne l ­
la Costituzione, si manifesta nel 
fatto che la grande maggioran­
za delle classi lavoratrici è oggi 
stabilmente guidata dalla parte 
avanzata della classe operaia. In 
tale situazione non si può g o ­
vernare con una politica di ost i­
lità contro le forze più attive 
della nazione. Invece di adattar­
si a questa nuova realtà, i ceti 
reazionari, sostenuti dagli impe­
rialisti stranieri, le fanno v io len­
za nella vana illusione di ricosti­
tuire le condizioni politiche e s o ­
ciali di un regime e di un g o ­
verno capaci di asservire e 
piegare il popolo italiano ai loro 
piani criminali di reazione e di 
guerra. Questo è il significato dei 
provvedimenti governativi . 

La prospettiva che sorge da 
questa politica è dura e penosa. 
Si crea una situazione torbida, 
confusa, piena di pericoli, di in ­
certezze e di contraddizioni; si 
acuiscono i contrasti, si aggrava 
la tensione nei rapporti politici 
e sociali. Il governo clericale, so 
spinto dal rinnovato spirito fasci­
sta dei ceti reazionari, delle alte 
gerarchie ecclesiastiche e degli 
imperialisti americani, si a l lon­
tana sempre più dalla Costitu­
zione e si avvia verso un regime 
di polizia, di arbitrio e di rap 
presaglia contro le forze popò 
lari. Sorge contemporaneamente 
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cari e lontani tempi 
del vecchio " Teatro Umberto 
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La strada napoletana detta «-II 
Rettifilo », che i tedeschi aveva­
no tutta sconquassata, ora sem­
bra aver ripreso la sua fisiono­
mia, per lo meno nell'insieme, 
dato il traffico intenso che di 
continuo vi fanno veicoli d'ogni 
specie: camionette, carri e mo­
tocicli. Se fossero stati ripristi­
nati anche i trams, la via sem­
brerebbe quella di una grande 
città rnsmopolita, perchè quel­
l'atmosfera di paese straniero che 
vi s'è aggiunta, è data dalle due 
grand» bandiere americane che si 
sporgono, muovendosi sulla fac­
ciata del Palazzo della Radio, do­
ve tu, per entrare hai bisogno di 
fornire generalità e di attendere 
il lasciapassare. 

Eppure, dietro ~ Il Rettifilo » 
non c'è più niente: tutto è ab­
battuto; la zona del Porto fa pie­
tà; e proprio là, dove c'era il 
Teatro Umberto è ora una zona 
deserta, piena di rifiuti e immon­
dizie, di pietre e calcinacci. 

Un'altra terribile guerra mon­
diale è finita! E semvir^ jjtyjjio, 

-spmvTP Tn-"~i-ori sono le distru­
zioni. E dire che là, in quel po­
sto, alla fine della prima guerra 
c'era tanta e tanta vita; ti porto 
funzionava e come! 

Vn "mimerò a solo,, 
A quell'epoca recitavo al Tea­

tro Eden, con il mio ~ numero a 
solo - e riscuotevo grandi con­
sensi; eppure quel piccolo teatro 
popolare ch'era appunto l'« Um­
berto -, dove si davano spettacoli 
di varietà, m'affascinava; tanto 
che un giorno andai dall'impre­
sario Giovanni Del Piano per 
proporgli un affare; e cioè che 
sarei andato nel suo locate, non 
più da solo, ma in compagnia di 
altri attori, mutando .le mie 
« scene » in veri e propri atti 
unific» e scrivendone, in seguito 
altri. 

Il Del Piano, che era un uomo 
di grande esperienza teatrale, 
comprese che non gli proponevo 
un semplice affare commerciale, 
bensì un esperimento artistico di 

grande rilievo ed accettò. 
Nello scegliere i miei collabo­

ratori, non mi rivolsi ad attori di 
prosa, ma ad una serie di piccole 
- vedettes» del Varietà: Tecla 
Scarano, Adolfo Narciso, Faras, 
Mario Mari, Gigi Pisano. Si era 
ancora virtualmente in tempo di 
guerra ed alcuni dei comici erano 
soldati; ma questo non impedì lo­
ro di diventare egualmente miei 
collaboratori. Faras — al secolo 
Cestire Linguiti, oggi dirigente 
della maggiore agenzia teatrale 
del Nord — e Gigi Pisano — l'au­
tore di tante e tante canzoni na­
poletane e di tutte le macchiette 
del repertorio di Nino Taranto 
venivano in teatro in uniforme 
militare e recitavano soltanto 
nelle ore di libera uscita. 

Si recitava a memoria 
Nella mia compagnia erano be­

ne accetti tutti coloro che, pur 
non avendo mal rer>*r*,-t , . ,„-
strass"rn -..-; o»e per il teatro e 
buona volontà di :mja:.ire. Un 
giorno, nell'atto t.nicf, "Scalo 
Marittimo -, occorrendomi qual­
cuno che impersonasse la parte 
di un facchino, scritturai un au­
tentico scaricatore di porto, Ar­
turo Gigliati, che poi è diventato 
un attore di professione. In com­
pagnia ebbi anche un barbiere, 
Aristide Spelta e la figlia di un 
portinaio, Tina Castiglìana, la 
quale era dotata di una gran bel­
la voce. Tutti coloro che recita­
rono con me all'- Umberto - per 
la prima volta, hanno fatto stra­
da nel teatro. 

Ogni settimana U manifesto 
dell'» Umberto » annunziava un 
nuovo affo unico. Impiegavo tre 
giorni per scriverlo e quattro 
giorni per metterlo m iscena. Si 
provava tra una recita e l'altra 
e spesso anche di notte, dopo la 
chiusura del teatro. 

Si recitava a memoria, senza 
suggeritore; ed ogni battuta era 
meticolosamente provata e ri­
provata. Le prove perciò dura­
vano ore ed ore: volevo che tutti 
dessero il meglio di loro stessi, 
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in modo che non si creasse di­
stacco tra me e loro; che l'azione 
scenica ed il tono della dizione 
risultassero modellati secondo uno 
stile unico. 

E questa opera paziente di ce­
sello richiedeva da parte dei miei 
attori uno sforzo notevole. Ki-
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Le Case della Cultura in Romania 

RAFFAELE VIVIANI conobbe Alassimo Gorki a Sorrento, nel 1926. Il srande scrittore russo si presentò 
nel camerino dell'artista napoletano, dopo il primo atto di « Campatila napoletana » e, spontaneamente, 
volle fargli omaggio della fotografìa che pubblichiamo. « Artista di grande talento » vi scrisse, ed aggiunse 
a voce: « Verrò sempre a vedervi: perchè questo vostro dramma è di un realismo impressionante ». 
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ROMANIA — Sotto i vecchi re­
gimi reazionari ' villaggi romeni 
non conoscevano il cinemato­
grafo. Oggi quasi 1M carovane 
cinematografiche percorrono per­
manentemente il Paese, aoRer-

mandosi in tatti i villaggi 

BUCAREST, maggio — Uno stru­
mento nuovo nella lotta per miglio­
rare ì! livello generale di vita dei 
lavoratori romeni e per soddisfare 
la loro aspirazione a migliorare il 
proprio tenore culturale, sono le 
Case della Cultura che in Romania 
fono oggi ben 10-802, da 256 che 
erano tre anni fa. Oltre cinquecen­
tomila persone lavorano nell'orga­
nizzazione delle Case delia Cultura, 
portando il loro attivo contributo 
alla definitiva liquidazione dello 
analfabetismo, alla diffusione della 
cultura e della scienza fra le mas­
se lavoratrici, particolarmente nel­
le campagne. 

L'attività svolta dalle Case della 
Cultura ha raggiunto fra l'altro il 
risultato di portare il numero delle 
biblioteche rurali da 200 nel 1947 a 
10.087 nel gennaio 1950. Il numero 
delle persone che frequentano i fe­
stival domenicali e le riunioni cul­
turali settimanali è stato, nel 1949, 
di 2 milioni, rispetto alle 4.360 nel 
1947. In gran parte dei comuni le 
Case della Cultura sono state at­
ti ezzate e costruite attraverso il la­
voro volontario dei contadini. Qua­
si tutte le Case dispongono oggi di 
complessi corali e di danze popo­
lari, di compagnie teatrali e orche­
stre. Numerosissimi circoli di let­
tura sono stati messi a disposizione 
dei contadini. 

Le larghe masse dej contadini 
poveri e medi hanno cosi trovato 
la possibilità di chiarire tutta una 
6erie di problemi riguardanti l'edi­

ficazione del socialismo nelle cam­
pagne e di approfondire le loro co­
noscenze tecniche. Le Case della 

cordo che una volta il comico 
Savoia, al quale da giorni e gior­
ni tentavo di insegnare un per­
sonaggio di ubriaco, cercò di scu­
sarsi, dicendomi: » Che volete, di­
retto'? Io sempre un ubriaco da 
11 lire vi posso fare!-. Come si 
comprende, quella somma era la 
sua paga giornaliera. 

In ogni atto unico rappresentavo 
tre o quattro personaggi passando 
rapidamente da un tipo all'altro. 
Ciò nonostante non perdevo mai 
d'occhio l'andamento generale 
della recitazione. Avevo il mio 
camerino presso la ce quinta » e 
méntre mi struccavo e mi ri-
struccavo, a tempo di record, riu­
scivo a sentire se qualcuno, in 

Cultura hanno infatt» un compito ( * « " £ Pronunzia**, qualche bat-
r tuta fuori tono. particolarmente importante nel'.e 

campagne in un momento in cu ìa 
lotta di classe assume le forme più 
arute. in un momento in cui la Ro­
mania sj avvia verso la trasforma­
zione socialista dell'agricoltura. I 
nuovi organismi sono chiamati ap­
punto a contribuire a questa tra­
sformazione mediante una larga 
diffusione della scienza, della let­
teratura e dell'arte nei villaggi. 

La funzione particolare della Ca­
sa della Cultura nelle campagne è 
stata fortemente sottolineata nel 
recente primo congresso delle Ca­
se della Cultura, nel corso del qua­
le i delegati contadini hanno affer­
mato inoltre che l'attività delle 
Case della Cultura è uno degli aspet­
ti per la grandiosa lotta per la pace 
che si svolge nei paesi di tutto il 
mondo. In effetti, al centro delle 
preoccupazioni delle Case della 
Cultura è l'esigenza di rafforzare 
il fronte della pace. 

Il Congresso delle Case della Cul­
tura è stata la prima manifestazio­
ne del genere in Romania ed ha se­
gnato una tappa imoortante ne'lo 
sviluppo del'*nreani77a7ione. Nel 
corso del Congresso è s'ato annun­
ciato che il governo e il Partito 
Operato romeno hanno provveduto 
affinchè, quest'anno, settecrntomila 
analfabeti possano imparare a leg­
gere e a scrivere, 

Il pubblico del Teatro Umberto 
era costituito da tutta la folla che 
abitava nei quartieri del Porto; 
e, a poco a poco, divenne il ri­
trovo di tutto il popolo r.npole-
tano; operai, facchini, fruttiven­
doli, artigiani, ecc. Ogni sera la 
sala era gremita fino all'inverosi­
mile, tanto è vero che l'impre­
sario dovette costruire un cancel­
lo di ferro per trattenere quella 
parte di pubblico che non era 
riuscita ad entrare in teatro. Per 
avere un biglietto, bisognava ac­
quistarlo giorni e giorni prima. 

Da Scarfoglio a Borio 
A poco a poco il successo del­

l'» Umberto » varcò j confini dei 
quartieri popolari, giunse fino al 
pubblico borghese, ai giornalisti, 
ai professionisti, agli intellettuali. 
Il primo critico ad entrare in sa­
la fu Carlo De Flaviis del . Gior­
no -, poi il ghiaccio della stampa 
fu rotto e vennero tutti, da 
Eduardo Scarfoglio a Matilde Se­
rao, da Riccardo Forster ad Ugo 
Ricci. Matilde Serao, battendo le 
mani, una sera, esclamò: » Sono 
dieci anni che i no«tri autori li­
tigano per stabilire quale sia il 
Vero teatro napoletano e questo 
ragazzo lo ha creato in cosi poco 
tempo! », 

Non mancarono i poeti: Di 
Giacomo, Russo, Galdieri. Bovio, 
Murolo, Capurro, Nicolardi, Chiù-
razzi. Una sera nel mio camerino 
ebbi, quale meraviglia, la u;oia di 
veder Vincenzo Gemito. Il gran­
de scultore exclamò: - Gvagliò, 
foggia fa 'nu busto ca melte a' 
coppo a tutte Fati buste; ca pure 
a cca a cient'ate anne 'a nenie ha 
da dicere: chisto era nu grande 
attore ». 

Chi avrebbe detto a fjuesti co­
mici di varietà, a questi barbie­
ri, a questi facchini, che avreb­
bero recitato dinanzi a tante per­
sonalità del mondo dell'arte e 
della cultura? Si nr.novava il mi­
racolo del « San Carlino -, come 
ebbe a gridare Eduardo Scar­
petta, una sere, applaudendo dal­
la sala alla fine di •» Nterra 'a 
Mmaculatella -. '* 
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A FIRENZE 

Rinviata l'inaugurazione 
del "Maggio Musicale„ 

L^inauqurazione del Maggio Mu­
sicale, che doveva aver luogo 
domenica 7 con la prima esecu­
zione in Italia dell'opera «Olim­
pia „ di Spontini ha dovuto essere 
rinviata. 

Infatti la mezzosoprano Fedora 
Barbieri, che nell'opera sosteneva 
uno dei ruoli principali (Stadira), 
s-. è improvvisamente ammalata ed 
ha dovuto essere sottoposta di ur­
genza ad un intervento chirurgico. 
Nei pochi giorni che rimanevano a 
disposizione, nessuna cantante era 
:n grado di preparare in tempo la 
diffìcile parte. 

La Sopraintendenza del «Mag­
gio » si è trovata pertanto nella ne­
cessità di rinviare la inaugurazione 
a data che verrà comunicato quanto 
prima. Deve inoltre essere deciso 
se l'inaugurazione avverrà con la 
seconda opera prevista in cartel­
lone, T« Annida > di G.B. Lulli, 

la tendenza ad una concentra­
zione di forze conservatrici e rea­
zionarie con l'inclusione del m o ­
vimento fascista, mentre si favo­
risce la fascistizzazione dell'aD-
parato statale e si ricostituiscono 
le posizioni fasciste nel l 'oiga-
nizzazione economica, politica e 
sociale del paese. La rinascita 
fascista è favorita e stimolata dai 
gruppi dirigenti, fino al punto di 
ricostituire lo squadrismo agra­
rio. Si è costituito un blocco 
agrario-industriale (Confìndustria 
e Confida) con il dichiarato pro­
posito di opporsi a qualsiasi ri­
forma o concessione alle r ivendi­
cazioni popolari, e di scatenare 
una nuova offensiva contro le 
condizioni di vita e i diritti de­
mocratici dei lavoratori. Ciò co­
stituisce pure una nuova minac­
cia contro la pace, la libertà e 
la indipendenza del popolo ita­
liano. 

Questa involuzione reazionaria 
e fascista dei ceti dominanti e 
del governo che li rappresenta, 
sposta sempre più la lotta s o ­
ciale sul piano della antitesi: de ­
mocrazia o fascismo, e getta in 
uno stato di disorientamento, di 
incertezza, e di smarrimento nu­
merose forze democratiche, che 
nelle elezioni del 18 aprile erano 
confluite nel blocco conservatore 
democristiano. Queste correnti 

MUSiCA 

"Cecilia » 
Cecilia, Nazione sacra», musicata e 

diretta nel nostro massimo tea'ro 
da D. Licinio Refice, ha, a nostro 
avviso almeno, di sacro soltanto 
una pallidissima parvenza, dato che 
il testo è imbastito in tal modo sul­
la storia della martire cristiana pro­
tettrice della musica da rassomi­
gliare di più ad un comunissimo 
libretto d'opera invece che a qual­
cosa di più castigato, come sarebbe 
lecito aspettarsi. 

Dopo una specie di Prologo in 
cielo, discretamente lungo e noio­
so, durante il quale il sipario si 
apre, presentando alla stupita am­
mirazione dello spettatore un altro 
sipario, un pochino più Interno, di 
velluto rosso, eccoci finalmente nel 
palazzo di Valeriano, il promesso 
sposo di Cecilia. Schiave e liberii, 
attendendo la futura sposa, ornano 
di fiori e ghirlande il vestibolo e 
cantano le dì lei lodi paragonan­
dola alla Primavera che « si spec­
chia nelle gonfie fiumane ». C'è il 
solito maldicente che insinua vele­
noso: <• Corron voci cf.e din sia... 
cristiana!... Tutti sghignazzano be­
ninteso, scandahz?at:ssimi. L'azio­
ne sacra continua cosi (ino all'ucci­
sione di Cecilia che, ovviamente, ha 
luogo alla fine dell'ultimo quadro. 

Appena sposa Cecilia rifiuta le 
proilerte d'amore di Valeriano. suo 
legittimo marito, che vorrebbe av­
volgersi a lei e come ad un capi­
tello s'aruolpe la foglia d'arguto ». 
Di fronte a tali ardori Cecilia fug­
ge qua e là per la scena proponen­
do invece a Valeriano di divenire 

tendono oggi a staccarsi dai grup-U casti amanti» (?) Ma Valeriano, 
pi reazionari, ma pregiudizi e 
prevenzioni anticomuniste hanno 
finora impedito loro di ricolle­
garsi stabilmente alle forze po ­
polari. 

Il blocco popolare, con le gran­
di organizzazioni sindacali e po ­
litiche dei lavoratori, è la sola 
forza sicura che si oppone alla 
coalizione clerico-fascista. Nel le 
lotte degli ultimi mesi le masse 
operaie e contadine hanno r ive­
lato uno spirito combattivo, uno 
slancio ed uno spirito di unità 
che, dopo due anni di persecu­
zione reazionaria e poliziesca, ha 
sorpreso e disorientato l 'avversa­
rio. Si è pure rivelata una mag­
giore solidarietà e partecipazione 
alle lotte dei lavoratori di cate­
gorie sociali che prima vi r ima­
nevano estranee. La lotta con­
tro i l icenziamenti, il movimento 
di occupazione delle terre, le lot­
te agrarie, gli scioperi di prote­
sta contro gli eccidi, la risposta 
alle provocazioni fasciste ecc., 
stanno a dimostrare che il m o v i ­
mento popolare ha la forza di far 
fallire i piani reazionari, di far 
arretrare e sconfiggere le forze 
della reazione, del fascismo e 
della guerra. 

In questa situazione, all'offen­
siva reazionaria bisogna r ispon­
dere con una vasta controffen­
siva democratica • popolare. Que­
sta comprende un lungo periodo 
di lotte aspre, dure, tempestose 
nel le quali il fattore decisivo è 
il movimento e l'azione delle 
grandi masse popolari. Alla loro 
lotta bisogna dare perciò il mag­
giore impulso e vigore: ogni a t ­
tenuazione o rinuncia sarebbe 
grave errore nel momento attua­
le. L'esperienza del passato di ­
mostra che ciò significherebbe 
abbandonare il campo alle forze 
reazionarie ed al fascismo, e fa­
vorire il loro definitivo soprav­
vento. Bisogna invece andare 
avanti, mantenere tutte le posi­
zioni e conquistarne delle n u o ­
ve. Le classi lavoratrici devono 
nerciò mantenere l'iniziativa del ­
la lotta sociale. 

Contro le illegalità incostitu­
zionali del Governo deve sv i lup­
parsi la resistenza delle forze d e ­
mocratiche. Ciò significa anzitut­
to continuare in ogni caso la lotta 
per la pace, la libertà e il lavoro. 
I modi e le forme della resisten­
za devono essere tali da allargare 
ii fronte della lotta contro la in ­
voluzione reazionaria fascista del 
goverro e dei gruppi dominanti. 
Bisogna evitare il conflitto con 
le forze dello Stato e qual­
siasi altra forma di provocazione, 
il cui scopo è di spingere le forze 
popolari a lotte premature, per 
schiacciare il loro movimento ed 
eliminare le grandi organizzazio­
ni sindacali e politiche dei l avo ­
ratori, poiché questa è la condi­
zione senza la quale non è possi­
bile soffocare le libertà democra­
tiche e tentare la grande a v v e n ­
tura della guerra contro l 'URSS 
ed i paesi di democrazia popola­
re. Al le risorgenti provocazioni 
fasciste, ove non provvedano gli 
organi dello Stato, si risponde con 
l'azione diretta di massa, sulla 
base del più largo fronte demo- i 
cratico. Bisogna respingere ogni 
forma di violenza individuale, di 
attentati, di esasperazione, di r is ­
se domenicali . L'azione del Par ­
tito deve essere rivolta contro il 
fronte reazionario e non solo 

nonostante un dhersivo di lei che, 
per distrailo, gli fa ascoltale nei 
cori fuori scena, insiste ancora. 
« L'aria è troppo profumata — di­
cono le didascalie dell'azione sacra 
— nella notte fluitano richiami di 
amore, sussurrìi strani ». E i sensi 
eccitati dello sposo obbligano Ceci­
lia a correre ancora. Sembra ormai 
ch'egli stia per prenderla quando, 
da una quinta, sbuca improvviso un 
Angelo fiammeggiante di IMCP. La 
virtù di Ccciln è salva. Valeriano 
si volge atterrito, cala la tela. 

Il secondo atto si svolge invece 
nelle catacombe. Valeriano non cre­
de ancora, ma all'apparire fiam­
meggiante dell'apostolo Paolo — è 
la seconda delle molte apparizioni 
che animano l'azione sacra — fi­
nalmente si converte. Li per li vie­
ne battezzato. Mentre la scena si 
vuota, Cecilia e Valeriano, tenendosi 
oer mano, si dirigono versq un al­
tare, da dove sembra provenire un 
canto sonrannatura'e. Sono ormai 
soli: l'Angelo, impersonato da una 
ragazza veramente carina, appare 
nuovamente ed 11 quadro si chiude. 

Durante il terzo atto Amachio, 
prefetto di Roma, circondato da 
una folla di tutti-cattivi, tormenta 
Cecilia e ordina la sua morte. Ce­
cilia. fedele alle acute didascalie 
dell'azione sacra, « si spegne nella. 
positura in cui la scolpi Stefano 
Martorilo » mentre una pioggia di 
petali di rose cade dall'alto dei 
praticabili del teatro. 

L'azione sacra termina cosi men­
tre <• un canto d'allegrezza che si 
inciela » stende pure dall'alto. 11 
vescovo Urbano I lo riconosce per 
primo: è il canto di Cecilia. A que­
sto punto ci sarebbe ancora un'ap­
parizione da vedere. Quella di Ce­
cilia che. scomparsa miracolosa­
mente dalla scena, dovrebbe appa­
rire in uno squarcio della «parte 
più fonda del calidario con l'ipo­
causto, tra osannanti coorti di Crea­
ture Celesti, in giardini sfolgoranti 
di luce d'oro ». Qui, ci duole il con­
fessarlo. la nostra aspettativa è an­
data completamente delusa: Cecilia, 
immobile nella positura in cui la 
scolpi Stefano Maderno. resta in 
mezzo alla scena mentre il calidario 
e l'ipocausto non si squarciano af­
fatto. Si vede che le tanto decan­
tate magie dell'Opera non arrivano 
ancora a spanmenti e apparizioni 
cosi complicate. Ed è un vero pec­
cato: sarebbe stato cosi bello e sug­
gestivo... 

Pure, il miracolo c'è stato So stes­
so. Il sig. Salviuccl, che, a differen­
za del prof. Pende, riesce a con­
vincerci con delle apparizioni sui 
trasparenti del teatro che dirige, 
senza il sia pur minimo aiuto di 
cordicelle o di elastici, era riusci­
to a muovere l'Opera trasportan­
doci tutti quanti, senza che ce ne 
accorgessimo, nella Sala Pio VI di 
via della Scrofa, u in una delle 
molte altre consimili sale parroc­
chiali di Roma. E questo, per un 
Sovraintendente del Teatro del-
l'Or/era, conviene riconoscerlo, è 
veramente un miracolo. 

La musica di don Licinio Refice, 
è tutta quanta permeata da simpa­
tici echi delle profane e recondite 
armonie di Giacomo Puccini, mae­
stro e padre di gran parte del no­
stro teatro verista di secondo e 
terzo ordine. Don Licinio si è pure 
ricordato dei temi già appartenenti 
al canto gregoriano: nella sua «Ce-
cilia^ ve ne sono almeno >ette. Già 
appartenenti al canto gregoriano 
poiché non credevamo ancora 
attuabile il trattarli cosi, co­
me ha fatto lui, confondendo! 
con armonie del lutto estra­
nee per spinto e per tecnica. Se 
non altro per il rispetto che cre­
devamo gli si dovesse. Chissà cosa 

. , .. , . ,. . ne direbbe papa Gregorio Magno, 
contro le sue pattuglie di punta c h e t a n t o s- a d ò , a ^ 
ÌttSZZÌC1TAr S ^ S 5 £ ™ 1 ^ : ' a di quei canti, al sentirli mi-vrate come fattore ni diversione ' 
e di provocazione. Essa deve fare 
avanzare tutto il fronte d e m o ­
cratico, e non la soia sua avan­
guardia comunista. 

Il Comitato Centrale del Par ­
tito Comunista ha denunciato la 
gravità della situazione creata nel 
paese dalla politica liberticida del 
governo, dal suo asservimento ai 
gruppi reazionari ed ai fautori 
di guerra dell'imperialismo nord 
americano. Esso fa appello alla 
unità di tutte le forze democrati­
che nazionali per impedire che 
l'Italia venga travolta nel v o r ­
tice di odio e di distruzione di 
una nuova guerra; per porre ter­
mine ad una politica economica 
che condanna milioni e milioni di 
lavoratori alla miseria ed alla fa­
me; per ricacciare lo spettro del 
fascismo che riappare nelle m i ­
sure liberticide del governo. 

Questa è la via della salvezza 
e della rinascita del nostro Paese . 

schiati cosi a una musica ad essi 
completamente estranea? Oppure, 
per venire ad un veramente gran­
de compositore di musica vera­
mente sacra, Pierluigi da P a l e s t i ­
na per l'appunto, quali croci con 
esiterebbe questi a segnare sulla 
partitura di don Licinio? O forse 
che non la bollerebbe tutta, sem­
brandogli irriverente od eretica ad­
dirittura? 

Gli interpreti tutti, nonché la va­
lorosa orchestra, hanno fatto vera­
mente l'impossibile portando a ter­
mine una recita troppe volte messa 
in pericolo dall'incauta ed inesper­
ta direzione dell'autore, Incapace 
del tutto a tener assieme strumen­
tisti e palcoscenico. 

M. Z. 

Per assolala mancanza di spazio 
rinviamo la pubblicazione delle re­
censioni della commedia « I Sfili di 
Edoardo » e del film « Una canta 
pana per Adatto*, 
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